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Recuperi di civiltà. L'immagine è storica. Lo stadi o,  Olimpico di Roma, tribuna Tevere. La 

data, mattina del 5 maggio 1954. La gara, partenza dei 1.000 metri. L'evento, finale dei 
campionati provinciali studenteschi: cinquantamila spettatori. Epoca, quella di Bruno 

Zauli. Cosa altro aggiungere, se non lacrimae rerum ...   a.f. 
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LA  PARTE  MIGLIORE 
 
La tregua olimpica per Londra 2012, votata all’unanimità dall’Assemblea Generale dell’Onu, con relatore 
nel Palazzo di Vetro Sebastian Coe, a nome del Governo britannico, ripropone il ruolo che può avere lo 
sport nella vita di tutti e per la pace del mondo: per questo si prova un sentimento di ripulsione quando, per 
scelta politica, si ha il boicottaggio di una manifestazione oppure un atleta rifiuta di affrontarne un altro. E’ 
il segno di quanto sia ancora fragile la cosiddetta civiltà, che non per nulla rimane concetto astratto. Così 
come la lealtà che viene meno ogni volta che si tenta di giustificare chi ha cercato – e magari ci è riuscito 
anche – di vincere barando, come da tempo sta  accadendo in Spagna. 
L’argomento andrebbe meditato, specie dai politici, tra i quali invece l’interesse per lo  
sport si è diffuso in ragione del bacino di voti che può rappresentare. Ma non è questo l’argomento che 
vorrei trattare in queste righe, bensì – e qui si parla di sport vero e non quello praticato a tavolino e nei 
laboratori – dell’improvvisa opulenza che può vantare la maratona femminile italiana, con ben quattro 
atlete fra le prime sessanta delle liste mondiali stagionali impegnate a contendersi i tre posti per 
l’Olimpiade.Chiariamo subito, anche se parlando a gente di sport la precisazione è probabilmente 
superflua: Anna Incerti, Rosaria Console, Nadia Ejjafini e Valeria Straneo – citate nell’ordine in cui 
compaiono nelle graduatorie 2011 – non sono candidate al podio olimpico, sarà già un grande risultato se 
una tra le tre prescelte per disputare i Giochi concluderà la gara tra le prime otto, contribuendo così ad 
arricchire la classifica a punti che tiene conto dei finalisti e che senz’altro meglio delle medaglie riesce ad 
inquadrare la consistenza di una Nazione. 
Significativo è dunque che l’atletica italiana femminile riesca ad esprimere, a differenza di quella 
maschile, quattro rappresentanti in grado di valere il viaggio a Londra, anche perché l’esperienza insegna 
che questo può essere il primo passo per poi trovare anche una maratoneta da podio. Quello che fa specie, 
nel quartetto di nomi, è che compaiano due podiste – atleticamente parlando – già avanti nell’età: la 
Ejjafini di 35 anni e la Straneo di 36. Ma entrambe sono “giovani” a livello di pratica ai massimi livelli ed 
è quindi legittimo presupporre per loro ancora alcuni anni di elevato rendimento, con la  
possibilità di contribuire a far ben figurare la “squadra” ai Mondiali del 2013 per poi puntare decisamente 
l’anno successivo al titolo continentale per Nazioni. Il che, nell’attuale poco esaltante panorama azzurro, è 
già qualcosa. 
Un’ultima annotazione riguardo al mio stupirmi del mese scorso (evidentemente prematuro) che ai 
Mondiali di Daegu non si fosse verificato alcun caso di doping. Nei giorni scorsi la Iaaf ha reso noto che 
sono stati completati gli esami di circa 500 campioni d’urina e che sono state riscontrate due positività, 
entrambe al femminile: della sudcoreana Hee-Nam, fuori nei quarti di finale dei 100 metri, e della 
portoghese Sara Moreira, dodicesima nei 3000 siepi, e lo scorso anno bronzo sui cinquemila agli Europei 
di Barcellona. A questo punto non rimane che da chiedersi se la pratica-Daegu sia chiusa del tutto o se 
resti ancora qualche esame in sospeso: certo è che occorre trovare qualche soluzione perché riscrivere 
l’esito delle gare – anche se nella fattispecie sono variazione minime, ininfluenti sui piazzamenti che 
contano – con mesi di ritardo, non contribuisce certo alla credibilità della nostra cara atletica. 
Giorgio Barberis. 
 
Corsa in montagna 
 Mountain Running in Sicilia 
Sulle pendici dell’Etna si è disputata, su un tracciato alternativo, ridisegnato all’ultimo causa le inclementi condizioni 
atmosferiche, l’ultima tappa del circuito internazionale di corsa in montagna MNRIC. Il percorso di 22 chilometri con  
quasi uno  di salita ha stroncato le gambe a molti dei 125 concorrenti che  si sono dati battaglia senza esclusione di 
colpi, il titolo in palio era troppo importante. Sul traguardo del Rifugio Ragabo si sono  imposti, giusto per rispettare i 
pronostici ed onorare  la  preminenza di classifica finale, il romeno Ionut Zinca e la nostra Manuela Brizio . A loro è 
andato il trofeo individuale mentre quello a squadre lo hanno conquistato gli atleti del Catlunya. 
 

 
GRANDE RISULTATO  5 X 1000  

 

 

Piero Giacomelli, l’anima della ONLUS, informa che relativamente al 2008,  

primo anno d’impegno, è giunto l'accredito di Euro 5.682,00 

E’ un grande risultato in quanto eravamo agli esordi ed ancora non era stata 

fatta grande pubblicità dell’iniziativa benefica. Si tratta in ogni caso d’un 
successo il cui merito va attribuito a tutti coloro che fra di voi ci ha dato 
una mano. Grazie  
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fuori tema 
 
     Con l’aiuto di Giorgio de Tommaso, segretario generale del comitato Italiano Fair Play, abbiamo 
recuperato un articolo scritto da Paolo Rosi all’indomani della scomparsa di Pier Marcello “Buby” 
Farinelli , compagno di battaglie negli anni ’40/50, nella Rugby Roma e nella Nazionale, del telecronista 
che ha accompagnato l’atletica dagli esordi della televisione fino ai Giochi di Seul del 1988. La 
testimonianza è magnifica, perfetto il ritratto di Farinelli, scoperta, sotto l’apparente ruvidezza, la forza 
dei sentimenti espressa dal nostro amico Paolo.  
A molti farà piacere ritrovarlo nello scritto che segue e, con lui, scoprire in Buby Farinelli un grande 
personaggio dello sport italiano. A Giorgio de Tommaso va il merito di aver portato a meta l’iniziativa di 
intitolare due siti toponomastici della Capitale a Farinelli e a Piero Gabrielli, altro gigante del rugby 
capitolino, costruttore della meravigliosa iniziativa filantropica “Mille bambini a via Margutta”, per la 
prevenzione e la difesa dei diritti civili dei disabili.  
     <<Quando s’è reso conto che il male lo aveva sopraffatto, il vecchio leone è fuggito da tutto e da tutti 
per consumare solo con se stesso il tragico mistero della morte, per non offrire l’immagine dell’uomo 
disperato che ancora chiede alla vita e sa di doverla presto lasciare. Buby se ne è andato nel solo modo 
che l’atroce destino imponeva alla sua figura di fiero e romantico paladino. Grondava dolore la chiesa 
dove s’è officiato l’estremo saluto, un dolore palpabile si leggeva sui volti della tanta gente presente. Il 
rugby ha vissuto uno dei suoi momenti più penosi, con la perdita di Buby si perdeva una delle più nobili 
testimonianze di un’epoca irripetibile, davanti alla sua bara sono sfilate generazioni di bianconeri, volti 
che si credeva dimenticati e quelli familiari dei più intimi amici, tutti in preda ad una commozione che 
piegava ogni pudore.  
Buby era molto amato, la bella figura, la spiccata personalità animata non di rado da imprevedibili 
impennate. Si fondeva in lui serietà, impegno civile, entusiasmo, coraggio, con una vena di estro, eredità 
di quella parte del nonno Pietro Mascagni che viveva in lui: un uomo con le sue debolezze, ma nemico dei 
compromessi. Addolora il crudele destino che lo ha strappato ai suoi e a noi tutti nel momento in cui forse 
si disponeva ad un placido tramonto, a dare alla sua esistenza un tocco di equilibrio dopo una vita vissuta 
non banalmente e non senza concedersi qualche trasgressione. La sua ironia, la battuta tagliente, tipica 
dei livornesi, affioravano frequentemente nei suoi rapporti col prossimo, incapace di rinunciare a 
qualsivoglia tranciante giudizio su vicende e uomini che non fossero di suo gradimento. Detestava la 
violenza, ma sul campo si faceva sempre rispettare. Colpiva fulmineo e duramente il malcapitato autore di 
qualche scorrettezza. Neppure gli amici più fraterni venivano risparmiati se con essi nasceva qualche 
contrasto.  
Ma era leale e pronto a chiedere scusa nei casi in cui si rendeva conto di aver avuto torto.  
Aveva doti da leader, un naturale fascino, un ruolo guida indiscusso, un carisma che confortava 
soprattutto nella imminenza della partita. 
 Dietro la maschera della sicurezza, covava però una forte tensione dovuta al gran rispetto che aveva di 
sé e che lo portava a dare sempre qualcosa di più di quanto avesse a disposizione. Sensibile al punto di 
non riuscire a dominare le emozioni. Ricordo con tenerezza il suo pianto dirotto negli spogliatoi dopo una 
battaglia vinta a Grenoble sul Comitè des Alpes francese – primo successo di una selezione azzurra 
contro una rappresentativa transalpina – che gli avversari, non accettando la sconfitta, avevano 
trasformato in una rissa. Una commozione contagiosa che finì col trasformare lo spogliatoio in un muro 
di pianto. Uomo di grandi ideali, faceva scelte senza mai un tentennamento, pagando di persona laddove 
si fossero dimostrate errate. Dopo l’armistizio del ’43, ufficiale medico di cavalleria, s’era schierato con 
le truppe della liberazione trovandosi a fronteggiare in trincea amici fraterni che avevano optato per il 
campo avverso. L’incontro con Alberto Marchesi, vice comandante del battaglione Barbarigo al fianco di 
Junio Valerio Borghese, sulla linea del fronte di Anzio, resta episodio esemplare: seppero di trovarsi 
faccia a faccia al comando dei rispettivi reparti ed a mezzo di megafoni si scambiarono da vecchi amici i 
saluti più calorosi.  
Si intenerirono, ma al momento di separarsi si insultarono nel modo più feroce per la scelta di campo che 
l’uno accusava l’altro di aver fatto.  
C’era in Buby una vena poetica, amava i cani come solo gli uomini buoni e generosi sanno amare. Una 
immagine mi piace fissare: vederlo col suo passo ondulato, elegante come un gentleman inglese con la 
sua coppia di lupi neri. Immaginava per i rugbisti un paradiso a loro riservato: sui prati del cielo si 
sarebbero ritrovati per proseguire quella meravigliosa favola per l’eternità. Se quel paradiso esiste, Buby 
è là>>.   
     
*Buby Farinelli, classe 1917, morì il 15 gennaio 1988. La partita citata da Rosi venne giocata il 25 aprile 
1951. L’Italia, vincitrice per 8-3, era formata da Battaglini, Cherubini, Dari, Del Bono, Farinelli, 
Favaretto, Gabanella, Gabrielli I, Giuliani, Grasselli, Marini, Martinenghi III, Percudani, Perrone, 
Pisaneschi, Riccioni, Rossini, Tartaglini, Turcato. 
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Un giovane collega, di cui taccio il nome per non compromettere anzitempo la sua carriera di cronista ed 
opinionista che gli auguro brillantissima, mi chiede di cosa si possa attualmente scrivere di Atletica 
italiana, considerato che anche il Sito federale per parecchi giorni ha dedicato la sua “fronte page” alla 
Maratona di New York, con notizie entusiastiche in cui si parla di “sogni che ritornano”. Probabilmente si 
voleva sintetizzare il concetto che noi, ora, avvenimenti come la Maratona di New York  possiamo solo 
sognarceli. 
Al caro amico ho pertanto fornito alcuni consigli che porto a conoscenza anche dei nostri lettori. 
1.     Leggi bene le notizie del sito Fidal. Vedrai che in data 29 ottobre vengono comunicate due importanti 
novità. La prima annuncia che è stata deliberata la liquidazione alle Società delle indennità chilometriche. 
Immagino la soddisfazione dei club atletici italiani: ritengo che saranno meno felici quando apprenderanno 
che i predetti rimborsi, come mi viene assicurato da fonte solitamente bene informata, saranno limitati al 
60 per cento  di quanto atteso. La seconda notizia presenta la millesima versione del Campionato di 
Società e della Coppa Italia. Da una parte si ritorno al passato; dall’altra si prevede una classifica a squadre 
“artificiale”, considerando i punteggi che verranno individualmente realizzati durante i Campionati 
Assoluti. Forse bastavano loro, per verificare quale sia la Società più forte. 
2. Consulta con la massima attenzione anche le pagine locali dei giornali nazionali. Giorni fa su La 
Stampa, edizione di Cuneo,  figurava l’anticipazione di una candidatura di Franco Arese a Sindaco di di 
Cuneo: “…il centrodestra vuole far correre Arese” recitava, con un birichino gioco di parole, il titolo del 
primo giornale piemontese. La candidatura sarebbe caldeggiata da alcuni parlamentari, fra cui spicca il 
nome di Guido  Crosetto, sottosegretario alla Difesa (penso in virtù  del servizio di leva prestato nella 
fureria di una compagnia alpini a Borgo San Dalmazzo). 
3.  La ghiotta anticipazione non dev’essere sfuggita ai “carbonari” dell’opposizione, ai quali viene 
maliziosamente addebitato l’incendio della insegna luminosa della sede Federale in via Flaminia. 
Avvenimento di vitale importanza tanto da mobilitare anche  i fotografi della Gazzetta dello Sport che ha 
pubblicato la documentazione dell’eccezionale evento. Per cui ti invito a non trascurare la lettura dei 
quotidiani sportivi, in genere informatissimi su tutto quanto  non abbia valenza agonistica.  
4.  Cerca di condurre una piccola inchiesta su un certo boom di iscrizioni che si sta registrando in 
alcune Società che lavorano nell’atletica di base. Pare che la crisi che interessa alcune famiglie italiane 
(non tutte, solo quelle che non riempiono i ristoranti e non viaggiano in aereo) abbia un suo risvolto 
positivo per il nostro sport, che pratica prezzi di fruizione veramente concorrenziali (per un anno si spende 
quanto  per un mese in altre discipline). E’ l’altra faccia della medaglia. 
Questi i primi miei suggerimenti. Naturalmente ancora una volta mi pento di averli dati. Infatti dal 
predetto imberbe collega mi sono giunte strane richieste di chiarimenti. Vuole sapere, il giovane, se Franco 
Arese e Francesco Arese siano la stessa cosa e, in caso affermativo,  se il nostro Arese, Presidente Fidal e 
candidato Sindaco di Cuneo (dove peraltro non ha fatto il militare), sia colui che fu condannato a morte  
dagli Austriaci. Risposta positiva per il primo quesito e negativa per il secondo, in quanto si trattava del 
Conte Francesco Teodoro Arese Lucini, che alla fine non fu impiccato ma rinchiuso nel carcere dello 
Spielberg, la stessa prigione che ospitò Silvio Pellico. 
L’incontentabile futuro giornalista incalza: considerato che ho parlato di condanne mi chiede se è esatta la 
notizia a lui pervenuta che anche il Sindaco Arese sia stato a sua volta incriminato.   
Grave errore da correggere: chi è alle prese con la giustizia non è l’ Arese sindaco (che peraltro ancora non 
lo è…) ma il sindaco di Arese, cittadina del milanese. Che ovviamente non si chiama Arese (parlo del 
sindaco) e soprattutto non è Franco Arese bensì  Gian Luigi Fornaro.  “ Giovinotti” come diceva Achille 
Campanile Mancini “non esageriamo !” e soprattutto non fate confusione.  
Il mio interlocutore non si placa: mi chiede se ritengo Francesco Franco Arese in grado di svolgere attività politica ad 
alto livello. Ne sono certo: suoi compaesani come Giovanni Giolitti e Giulio Einaudi hanno ricoperto incarichi 
altrettanto importanti. Ed aggiungo che se Arese è riuscito a presiedere la FIDAL dedicandole un giorno alla settimana 
non vedo come non possa fare altrettanto, con eguali gratificanti risultati, per la Città capoluogo della Provincia in cui 
è nato. Non a caso si chiama Provincia Granda. Staremo a vedere, come si dice in questi casi: ma noi tifiamo per Arese 
sindaco! 
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LO  SPORT  IN  ROSA  
Daniele Poto 

  
Nella plumbea atmosfera culturale del Coni attuale (Petrucci in uscita come presidente pensa ad un 
incarico da sindaco in quota Udc tra Colleferrero e Valmontone, pensate che alto profilo) l'organizzazione 
di un convegno sullo "sport al femminile" pur se viziato da un titolo di altri tempi con la rievocazione del 
colore "rosa" assurge di per sè al rango di una notizia inedita. E c'erano fior di campionesse nell'Aula 
Magna dell'Acquacetosa, un tempo motore pulsante della ricerca ora un pochino cattedrale nel deserto di 
un'istituzione in cerca di riferimenti. L'elenco delle presenti è lunghissimo e... polisportivo: Pezzo 
(ciclismo) Bianchedi, Cicconetti (scherma), Andreucci e Pigni atletica (atletica), Di Centa (sci di fondo, 
anche relatrice), Nevierov (Vela), Pieretti (pentathlon), Cressari (ciclismo). L'efficiente coordinamento 
della giornalista Rai Elisabetta Caporale ha invano cercato di contenere punte di tracimante maschilismo. 
In effetti, forse troppo conscio del clima familiare instaurato, il membro del Cio Ottavio Cinquanta si è 
lasciato andare ad espressioni sopra le righe. "Io mi considero un po' un mignotto..." e "Potrei citare 
Woody Allen, se fossi una donna mi toccherei continuamente le tette". Sommerso dalla disapprovazione 
delle astanti ed a volte zittito, non è stato l'unico uomo contestato del consesso mentre Angelo Vassena, 
presidente dell'Amova, faceva gli onori di casa come organizzatore. Anche Marcello Faina, l'uomo scienza 
del Coni, ha avuto eguale sorte quando ha manifestato la differenza prestativa tra uomo e donna alla base 
di eloquenti risultati tecnici, sport per sport. L'obiezione che gli è stata mossa dalla Protopapa è l'errore di 
comparazione tra categorie diverse. "E' come se volessimo confrontare i tempi nel canottaggio della 
categoria dei pesi leggeri con quella degli assoluti. E' chiaro che c'è un vantaggio per i secondi". 
Comunque il divario si va assottigliando ed i dati di Rosanna Ciuffetti (finalmente una donna al potere, 
come responsabile della preparazione olimpica del Coni) lo confermavano. Quel soggetto femminile che 
non poteva assistere ai Giochi olimpici storici (gli uomini erano in versione adamitica) nel 1920 sfondava 
le porte dell'indifferenza entrando a far parte del cast dall'ingresso principale con i Giochi di Anversa 
(prima azzurra in gara la tennista Rita Gagliardi). I dati attuali sono di assoluta gratificazione: 4 medaglie 
d'oro conquistate nell'ultima edizione dei Giochi ed un 38% di partecipazione complessiva all'interno della 
squadra azzurra rispetto al 42% di tutto il lotto. Inoltre nell'ultimo contesto olimpico ben 63 donne hanno 
ricoperto il ruolo di portabandiera. Addirittura in casa azzurra nei Giochi del Mediterraneo di Pescara il 
bottino al femminile ha superato quello maschile. Ha speso parole sagge Lucilla Andreucci: "Io non vorrei 
fare rivendicazioni ed un sottile distinguo tra uomini e donne. L'avanzamento sarà civile e sociale e 
coinvolgerà i due sessi allo stesso modo". Era una testi che contrastava con quella di Cinquanta ("Le donne 
sono pigre, invece devono farsi avanti se vogliono conquistare posti e poltrone nella dirigenza sportiva, 
l'uomo non si mette da parte automaticamente, va scalzato'").  C'era una curiosa statistica che posiziona al 
2156 il momento esatto di sorpasso. In quell'anno una donna potrebbe correre i 100 metri più veloce di un 
uomo che non sarà evidentemente Bolt. Chi vivrà vedrà. La diapositiva è stata presentata da Faina e quindi 
ha un minimo di fondamento scientifico. La più interventista è stata Manuela Di Centa che rappresenta un 
bell'esempio di entrismo visto che è ex atleta, membro Cio, conduttrice televisiva, membro di 
innumerevoli commissioni, parlamentare ed ora anche scrittrice. "Le donne hanno tante qualità. E persino 
una tecnica sportiva migliore dell'uomo, frutto dell'adattamento e della necessità di emergere. Non trovo 
che ci sia meno concorrenza nel comparto femminile. Per imporsi bisogna comunque scavallare il muro 
delle super, è comunque un'impresa". Intanto aumentano le discipline non più off limits ai Giochi, 
imprescindibile punto di riferimento. Nel 2012 sarà la volta della boxe. Nel 2016 del gol e del rugby. 
Dunque più medaglie, più concorrenza, più stimoli. Intanto l'Italia si tiene strette le sue Pellegrini, Idem, 
Quintavalla, Cainero per difficili ma non impossibili bis.  
 

 UN RECORD DA GUINNES NON INSEGNA LO SPORT 
 
Dopo 10 giorni di estenuanti fatiche per un totale di 1000 Km percorsi, con una produzione di comunicati stampa 
quasi uno al Km,si è concluso con "successo" il tentativo di record di correre per 10 volte una 100 Km L'anello di 
un velodromo di Reggio Emilia è stato il luogo dell'evento ed in effetti non è cosa da poco e merita di certo di essere 
ricordata nel Guinens dei primati, ma da qui a dire che sia un insegnamento di sport e salute c'è di mezzo il 
mare.Un mare di controsensi ed assurdità in quanto nessun medico, fisiologo, tecnico o istruttore sportivo potrà 
mai trovare una giustificazione tecnica e dire che fa bene... A che cosa? Per il criceto in gabbia è gioco forza 
sfogarsi sulla ruota, e dalla gabbia alla libertà di correre in mezzo alla natura c'è la sua differenza.A quanto pare il 
record sarà omologato solo ad uso e consumo del libro dei primati indetto dalla nota birra, perché già dal punto di 
vista podistico e sportivo,l'atleta che si è cimentato in questa performance è stato sempre costantemente affiancato 
da altri che non prendevano parte alla gara, oltre ad essere più volte stato assistito da accompagnatori in bicicletta, 
cosa non permessa  per la regolare mologazione della gara.Se record da Guinnes deve essere forza ed avanti, ma 
più che ad un evento sportivo lo vedo al pari di quello che sfonda più cocomeri con la testa, o mangia più panini, o 
si infila più spilli in faccia.Chi vuol esser lieto sia..                                                                     .(Conte Stopardi) 
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I nazionalneutralisti tedeschi credono che convenga lasciare all’Impero di Mosca 
l’agio e la tranquillità in cui lentamente dissolversi, senza offrire ai <<Io sono uno 
degli innumerevoli figli delle nazioni europee che si commossero, nei passati 
settant’anni, all’angoscia di Paul Valery sulle sorti d’Europa. Contemplandola nel 
1919 esausta, coperta di ferite, interrogava il destino: “Diverrà, l’Europa, ciò che è 
nella realtà, un piccolo promontorio del continente asiatico? O riuscirà a restare ciò 
che sembra, la parte preziosa dell’Universo, la perla della sfera, il cervello di un 
vasto corpo?”. La distinzione celebrava una riuscita secolare, che la prima guerra 
mondiale rese pericolante, e la seconda distrusse. Rievocava i trionfi dello spirito 
europeo, la smentita opposta da un unico intreccio di inventiva e di tenacia ai 
presupposti naturali e materiali avversi...Dalla prima guerra, l’Europa uscì ferita. 
Dalla seconda, uccisa. Non la Germania e l’Italia sole, ma tutte le nazioni 
europee...Sola speranza residua della salvezza europea è l’ipotesi di una progressiva 
dissoluzione del nemico orientale, per linee interne.suoi declinanti capi il cemento 
patriottico di una sfida esterna, che fu la carta vincente di Giuseppe Stalin. Schmidt lo 
disse personalmente a me, a Berlino, molti anni fa. La speranza d’Europa è ridotta 
alla fede dei santi: Credo, quia absurdum>>. Da Paesaggio con rovine, di Piero 
Buscaroli (1930), Camunia, 1989. 

 
<<...Posso descrivere con la massima precisione cosa mi capiterà tra un’ora. Sette di sera: è inverno, mi alzo, mi 
avvicino al davanzale della finestra, do un’occhiata a Torino, distesa oltre il fiume, una fuga ripetuta di lumini in file 
che si incrociano, schiacciate ai margini della città da tre grosse insegne Fiat che fanno rosso e fumigante il cielo. 
Copro col panno la gabbia dei canarini, infilo il paltò, esco. La strada è ghiacciata, deserta, la tromba suona nel 
cortile della caserma, eccomi al corso. Il fiato gelido del fiume manda frange di nebbia contro i rami degli alberi, i 
fanali sono aureolati da un fumo cangiante, le auto ammiccano da lontano. 
 Ecco la pedana del tram, ecco lei.Sta diritta, immobile, minuta, non aspetta il tram, aspetta me. Aspetta che attraversi 
il corso, salga anch’io sulla piattaforma di cemento, mi istalli a tre passi di distanza. Aspettiamo il tram insieme, lei 
immobile fissa il marciapiedi opposto, io sprofondo le mani nelle tasche del paltò, sotto le dita sento le palme sudate 
(lo sono già, mentre scrivo), non riesco ad afferrare una parola, a scavare un’idea, un filo di coraggio. Dovrei fare 
qualcosa, avvicinarmi, parlare. Ma cosa dire? Come? Come si può affrontare una suora e parlarle?>>. Da La suora 
giovane, di Giovanni Arpino (1927 - 1987), Garzanti Editore, Milano, 1985. 
 
<<Silvio Piola, massimo centravanti espresso dal calcio italiano in un secolo di storia, si è spento ieri a 83 anni. Era 
schivo, quasi scontroso nella sua timidezza. L’ambiente l’aveva dimenticato in fretta e lui non si era certo adoperato 
per farsi ricordare; apparteneva ad una generazione per cui l’essere contava più dell’apparire. Quanto aveva fatto in 
campo gli bastava; meglio andarsene a caccia e invecchiare serenamente in disparte. Vedeva nascere e tramontare 
tanti campioni, ma nessuno si avvicinava ai suoi primati, nessuno riusciva a scalzarlo dal trono di miglior goleador 
del nostro campionato. Nordahl, Altafini, Vinicio, Charles, Riva, Paolo Rossi, eccetera: tutti pigmei al suo confronto. 
Accumulò un bottino ineguagliabile: 290 reti in 565 partite di serie A.  
Doveva essere fatto d’acciaio, solo così è spiegabile l’incredibile lunghezza della sua carriera: debuttò a 16 anni e 
mezzo, chiuse a oltre 41. Ed era un centravanti. I difensori di allora non usavano certo modi più gentili di quelli 
attuali, anzi; ma era così duro che a picchiarlo ci si faceva male. Un atleta sul metro e ottanta, veloce come un falco, 
poderoso come un ariete, irresistibile in contropiede, irrefrenabile sotto porta... 
Mai un’espulsione, mai una caduta emotiva...In Nazionale segnò 30 gol in 34 partite. Pozzo lo fece esordire a poco 
più di 21 anni, doveva sostituire Meazza, si giocava a Vienna dove gli azzurri non avevano mai vinto. La violò lui con 
due reti...Non vinse neppure uno scudetto. Preferiva la sua provincia: una sorta di Cincinnato del pallone. Nessuno 
incarnò meglio di lui la figura del goleador, i suoi slanci impetuosi e i suoi quieti silenzi>>. 
Da Tu chiamale, se vuoi, emozioni, uomini e sfide in 40 anni di sport, di Giorgio Tosatti (1937 - 2007), Arnoldo 
Mondadori Editore, Milano, 2005. 
 
<<Esistono, certo, le scrittrici; variamente libere, belle e brutte, noiose e acute, scatenate, documentanti, tutte 
moderne, ambiziose, mai disoccupate – però è una sorte: meno sono scrittrici e più scrittori, più valgono, nella 
scrittrice-scrittrice si avverte in genere la penuria di attività solare, un rallentamento, la riluttanza della parola a 
pigliare la via dell’ombra, mentre nella scrittrice-scrittore il limite è nell’atto chirurgico del suo androginizzarsi per 
impadronirsi di visioni e forme non sue: difficilmente attingerà il sublime...Cristina Campo l’esile la morente fu un 
segno; e la raccolta di quel che di sé ha lasciato al termine di un umbratile, filtrato viaggio nell’esistenza, in cui ci 
apparve come un’inferma che di rado lasciava il letto, ne è la musicale testimonianza. Una luce – per chi è in grado, 
per intuitiva iniziazione, di riconoscere quel che sia Pneuma e filialità luminosa, ancora>>.  
Dalla prefazione di Guido Ceronetti a Gli imperdonabili, di Cristina Campo (1924 - 1977), Biblioteca Adelphi, 
Milano, 1987. 
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Tempo Clemente 
 

Evviva La Tregua 
CorriSicilia di carta, che dal 2000 dirigo è al canto del cigno. Mi stava scappando all’ ultima 
falcata e Chiodata, ma sarebbe iettatorio e falso. La rubrica Le scarpette Chiodate continuerà 
perché si cambierà la testata del giornale, non la testa, in un format online ad inseguire dalle 
retrovie telematiche a Spiridon che è veloce come coroibos e puntuale come un cronometro al 
millesimo di secondo.   
L’alba di questo Tempo comincia riproponendo una Chiodata dal titolo La Tregua Olimpica e il 
G20.    
La Gazzetta dello Sport il 14 ottobre ha pubblicato la sintesi del discorso che Mario Pescante ha pronunciato a New 
York il 17 ottobre per sostenere l’approvazione della Tregua Olimpica, proposta da Lord Sebastian Coe che è stato 
olimpionico e primatista mondiale degli 800 metri ed è il presidente del Comitato Organizzatore dei Giochi Olimpici 
di Londra. Scriveva Galilei che discorrere è correre e per velocizzare tentiamo una  sintesi del pensiero di Pescante, 
vicepresidente del CIO. 
Fin dal 776 a.C. in occasione dei Giochi di Olimpia, quando Koroibos vinse il primo stadion, fu indetta La Tregua 
Olimpica, la cessazione delle guerre durante il periodo dei Giochi...Nel secolo scorso le guerre hanno fermato le 
Olimpiadi come accadde durante i due conflitti mondiali che hanno funestato il Novecento…quella proposta di  pace, 
d’incontro e di tolleranza è stato il motivo dominante dell’Olimpismo.  
Il dottor Pescante che con Piero Mei ha pubblicato Le antiche Olimpiadi (Rizzoli) ben sa che nel 1936 l’Olimpiade di 
Berlino fu l’ostentazione della pura razza ariana e il prodromo ritualizzato della guerra mondiale. Gli studiosi degli 
eventi bellici e delle loro sequenze di motivazioni (il petrolio, i metalli pregiati, la sopraffazione di un’etnia sull’altra, 
il colonialismo, l’integralismo religioso) sorrideranno alla Proposta Decente. 
Noi non irridiamo alla Tregua Olimpica, ne comprendiamo il nobile fine da argomentare infiocchettando belle parole. 
Dubitiamo moltissimo che, per esemplificare, si possano dissuadere dallo scannatoio reciproco i palestinesi e gli 
istreliani, i rivoltosi contro le dittature nel Nord e nel Sud dell’Africa. Anche le guerre oscurate come quella che nello 
Sri Lanka sterminò milioni di Tamil, passati dalle armi dei loro connazionale. Sono le 31 le guerre che insanguinano 
il Pianeta.  
L’Iran potrebbe sfoderare le sue armi nucleari.Tra il Mito dei Giochi di Olimpia e la realtà delle Olimpiadi moderne 
c’è un abisso che le proposte di Tregua non possono colmare. Il Mito dei Giochi s’incarnò in Eracle, figlio di Zeus ed 
Alcmena, con  i suoi passi misurò lo stadio di Olimpia e che al termine della Dodici Fatiche, codificate dalla gratuità 
e dall’assenza di “aiuti”, assurse all’Olimpo, semidio a fianco del padre. L’esegeta della religione cristiana, Divo 
Barsotti, individuò in Eracle che “faticando” discese all’Inferno e ne ritornò trionfante, la prefigurazione mitica di 
Gesù Cristo. Non per caso l’unica gara di numerose Olimpiadi fu la corsa, la preghiera dei piedi che stimola con 
varie modulazioni la madre terra avrebbe propiziato la fertilità delle messi ed esorcizzato gli squassi tellurici. 
La sacralità dei Giochi di Olimpia imponeva la Tregua. Chi la violava era bandito della comunità ellenica (Atene e 
Sparta le egemoni) e panellenica, estesa alle città del Tirreno, dello Ionio e del Mediterraneo, una comunità molto più 
ridotta dei 7 miliardi di uomini e donne che popoleranno la terra e nella stragrande maggioranza comunicano nel 
villaggio globale telematico al quale il mai troppo compianto Steve Jobs (che è andato avanti dolorosamente) ha 
impresso una vertiginosa accelerazione. Adorarono i nostri primevi romani Giove Zeus, Ottimo e Massimo. Il Potere 
Massimo del terzo millennio è il Potere economico contro il quale ha protestato nel mondo la moltitudine non violenta 
degli indignati. 
Come si può sorvolare sull’affarone Olimpiade che è stata marchiata da intrallazzi colossali? Nel 2004 Atene per 
grandeggiare determinò le premesse del fallimento economico prossimo, se l’Europa che è più forte nello sviluppo 
non soccorrerà il fallimento è prossimo. L’Italia ha candidato Roma per il 2020, ma se le casse non si riempiono? 
La speculazione dei mercati infuria, ci potrebbe mancare “il pane” e siamo prossimi a sventolare la bandiera bianca 
perché il nostro bilancio è in rosso. Diceva il Padrino: la situazione c’è scappata di mano. Come, non lo so. Ma prima 
della resa dei conti  si stipulò una pace mafiosa. Non liquidatemi come un fissato del romanzo di Mario Puzzo, anche 
il giudice Giovanni Falcone “apprendeva” dalla lettura de Il Padrino per comprendere certi meccanismi perversi tra 
la politica e la zona oscura. Gli schieramenti che si fronteggiano nel Governo italiano non hanno ancora ritrovato un 
minimo di concordia – La Tregua - per affrontare la gravissima crisi economica rinviando la resa dei conti nella 
consultazione elettorale.   
Pescante è il dux della delegazione che tenterà di riportare nella capitale dopo 60 anni l’Olimpiade dai tempi dei 
Giulio: Andreotti e Onesti. Il presidente del Coni e il presidente del consiglio formavano un duo affiatato. Il Dottor 
sottile, il suo fisico alto e snello, che negli anni ‘50 fu negli 800 metri compagno di pista dell’indimenticabile Gianni 
Scavo, ha militato nel Popolo della Libertà con l’incarico di sottosegretario con delega allo Sport. Non è stato 
confermato, ma il Governo lo tiene in alta considerazione, non solo per la sua statura fisica. Pescante 
nell’Organizzazione Nazioni Unite (ONU), che ha votato all’unanimità la Tregua Olimpica ( che exploit!), ha il ruolo 
di Osservatore nel mondo dello sport.  
A New York sembrava di ascoltare il leit motivo della canzone di Mina con Alberto Lupo, parole, parole, parole... non 
cambiano e le guerre non avranno tregua.  
L’Olimpiade a Roma? Per vincere la concorrenza dell’Azerbaijan (Bacu), Qatar (Doha), Spagna (Madrid), Giappone 
(Tokyo), le parole non basteranno. 
 Chi avrà più potere economico, porterà i Giochi nella propria Nazione. Pescante rappresenta un’Italia da 
qualche anno debole e poco credibile, l’unica risorsa è il fascino della Città Eterna a cui va aggiunta l’abilità 
diplomatica del nostro nel tessere alleanza, essenziali nei preliminari ed anche durante la votazione per 
designare la Città Olimpica. 
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       Un meraviglioso viaggio nel Mediterraneo tra  storia 
e leggenda grazie alla preziosa penna di Pietrangel o Buttafuoco 
 
 “Ci sono tre tipi di uomini – scriveva Platone –: i vivi, i morti e quelli che vanno per mare”. Scipione  Cicala andava 
per mare. Ed è davvero una storia che andava raccontata, quella del nobile Scipione, nato in terra di Sicilia, in quella 
Messina, dove il padre, Visconte Cicala, abile mercante e temuto pirata, era celebrato ad ogni suo rientro dal mare, con 
lodi e cattolicissimi ringraziamenti al Signore Iddio per le fortune e i preziosi recuperati in mesi di navigazione, 
dovendo affrontare le temibili e leggendarie flotte del Sultano ottomano. 
Questa affascinante e coinvolgente storia, o per meglio dire “cunto”, l’antico racconto siciliano, viene regalato ai 
lettori dalla magica penna di Pietrangelo Buttafuoco nella sua ultima fatica letteraria, Il lupo e la luna (Bompiani, pp. 
199 euro 18,00). 
Un lavoro che, se venisse confinato entro le frontiere convenzionali del romanzo storico, farebbe di certo torto 
all’Autore. Ché, pur intriso di storia, Il lupo e la luna è opera sconfinante nell’Alchemia, che percorre una via iniziatica 
di katabasis, la discesa agli inferi e la bianca purificazione, dove anche i passaggi romantici, a tratti, ricordano quelli di 
Dante Alighieri e dei Fedeli dell’Amore. 
Così, l’intreccio di storia e magia ci racconta di uno Scipione Cicala regalato al mare ancora giovinetto, presto rapito 
da un’incursione ottomana e incatenato alla nave come si conviene ai prigionieri ridotti in schiavitù e tradotto ad 
Oriente, verso un destino ignoto ed oscuro. 
Ed è qui che si compie un’autentica trasfigurazione: “Il ragazzo fu incatenato – scrive Buttafuoco – Affrontò il mare 
legato all’albero maestro. 
E così la trappola fu serrata intorno al lupo. Conobbe il vento, il sole e il sale”. Una tortura inflitta a colui che era 
destinato ad essere lupo. E solo il pianto liberatorio del giovane Scipione lo lavò di acqua purificatrice per trasformare 
il ragazzo in lupo, nel vivo ricordo di quel detto amorevole che suonava come una sentenza, pronunciato dalla nutrice 
di origini turche allo Scipione ancora bambinetto “Non devi avere paura del lupo, perché il lupo sei tu”. E Scipione, 
figlio di Visconte Cicala e di Donna Lucrezia, divenne Cicalazadè. Approdato in cattività in terra ottomana, si fa 
riconoscere dal Sultano, entrando nelle sue grazie e diventando presto il comandante dei suoi eserciti per terra e per 
mare. Un leggendario condottiero che, ormai da Rinnegato, diviene il fedele braccio armato di Solimano e il più feroce 
e acerrimo persecutore della   cristianità. 
Ed è proprio la figura di Solimano,  custode della Sublime Porta, infatti,a donare nuovamente a  icalazadè il mare e 
con esso le mille avventure narrate nel “cunto” di Buttafuoco: le “piccole guerre sante” descritte dal Profeta, quelle 
combattute con uomini e armi contro gli Infedeli, e la “Grande G u e r r a ” , el-jihadul–akbar, la b a t t a glia più 
difficile q u e l l a dentro se stessi, la guerra d e l l o Spirito. 
E Cical a z a d è combatte questaguerra contro lo spirito non morto del Conte Vlad Tepes, il famigerato Dracula, 
l’impalatore di Ottomani. 
Ed così che il lupo nero, fedele compagno, vessillo e alter ego di Scipione diviene definitivamente un tutt’uno con 
Cicalazadè. Un lupo in cerca della sua luna che vorrà amare di amore profondo per raggiungere l’Unico. Una storia, 
quella raccontata ne Il lupo e la luna, cantata dall’immortalità artistica di Fabrizio de André nella sua Sinàn Capudàn 
Pascià, che ci riporta aromi e profumi dimenticati della Sicilia e della Turchia, accanto ad afrori di sangue e sofferenze 
appartenenti al linguaggio crudo della Verità.  
Un’opera che consente di vedere con occhi ottomani la décadence occidentale – già limpidamente evidenziata 
dall’Autore in Cabaret Voltaire – e di comprendere l’estatica bellezza dell’Oriente attraverso lo sguardo di un figlio 
dell’Occidente, per guardare all’Europa non più, e non solo, come alla Vaterland – alla Terra dei Padri – ma come alla 
Terra dei Figli. 
Un libro che regala al lettore una certezza e una speranza. La certezza è quella di trovarvi la conferma che Pietrangelo 
Buttafuoco è, indiscutibilmente, uno dei più visionari e irregolari scrittori  contemporanei. 
La speranza è quella di immaginare un futuro di pace e armonia nel più bel continente del mondo, il “continente 
liquido”: il nostro splendido Mediterraneo. (D.L.) 
 
Corsa in montagna 
 

Urban Zemmer trionfa in Ispagna 
  

 

 
Gl’italiani della corsa in montagna hanno riconfermato la loro supremazia a livello 
internazionale dominando  la quarta edizione del “Chilometro verticale Puig 
Campana” disputatasi nel nord della Spagna.  
La massacrante competizione ha riconfermato tutte le sue difficoltà. La lotta è stata 
tosta ed ha coinvolto soprattutt iberici ed italiani che alla resa dei conti sono riusciti 
nel colpaccio di salire sui tre gradini del podio! E sì che gli avversari non sono stati 
arrendevoli. Al termine dei 1020 metri di dislivello, per uno sviluppo di 3650 metri, il 
migliore e' stato Urban Zemmer che ha fatto valere le sue qualità di scalatore 

puro e, soprattutto nella parte centrale del percorso, la pù aspra  concludendo in 35'43" demolendo di oltre 2' il 
precedente record appartenuto allo spagnolo Augusti Roc (37'55"). Alle spalle di Zemmer Nicola Golinelli, (di 
36'50"). Bronzo per Marco De Gasperi (37'51) che precede di due secondi il miglior spagnolo Luis Alberto Hernando 
(37'53"). E Miguel Caballero Ortega (38'29"). Al sesto posto troviamo un altro azzurro, Emanuele Manzi in 39'18". In 
campo femminile le italiane   si son dovute accontentare del sesto e settimo posto rispettivamente di Alessandra Valgoi  
(50'38") e di Cristina Bonacina (51’38”) 
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Immagine e  testo presi pari pari dal sito della FIDAL 
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  MARATONA  DI TOLOSA, L’ANNO DEI RECORD 
 
La  Maratona du « Grand 
Toulouse » 2011 ha navigato col  
vento in poppa rive come scrive 
La Depeche. E’ verisimo.  Effetti 
nella sua quinta edizione questa 
maratona , grazie anche 
splendide condizioni meteo ha 
battuto tutti i suoi record a 
cominciare dal numero dei 
partecipanti che individualmente 
sono stati poco di 5000 ai quali 
vanno aggiunti altri 2000 
componenti le cinquecento 
squadre  impegnate sulla gara a 
staffetta. 
E non è certo mancato lo 
spettacolo potendo contare in 
campo elite  su un bel manipolo 
di keniani, abissini, russi ed 
ungheresi. Così il ritmo è stato 
immediatamente elevato, assai 
più alto di quello registrato 
l’anno precedente. Il passaggio 
dei battistrada è di 15'30'' ai 5 km 
e poco meno di 31’ sui 10.. Le 
lepri fanno un buon lavoro. Si 
viaggia ulla base dei 2 e 10. 
Appena questi volenterosi ed 
interessati “trascinatori” si fanno 
da parte i keniani prendono il  
largo trascinati da Benjamin  

Bitok vincitore delle due 
precedenti edizioni della 
maratona di Tolosa ma non 
sembra essere al massimo della 
forma ed il gruppetto dei cinque 
battistrada si allunga ed accorcia 
senza senso.  
 

 
 
Parrebbe che nessuno abbia le 
idee chiare sul da farsi. Poi 
attorno il 36° chilometro Patrick 
Korir rompe gl’indugi anche se 
forse si rende conto che le 
prospettive d’un 2.12 sembrano  

allontanarsi. Ce la mette tutta e 
dopo un’ accelerazione e dir poco 
terribile riesce fare il vuoto che  
neppure Benjamin Bitok, invero 
assai provato, riesce a colmare. 
Korir concludere in 2.11.36. 
mentre Bitok riesce  mantenere il 
secondo posto a poco meno d’un 
minuto dal vincitore con un 
tempo che è pur sempre migliore 
di quello realizzato l’anno 
precedente. In cinque,Korir, 
Bitok, Kiprono Langat e Kipkorir 
concludono s.otto i 2,15. Nove 
africani nei primi dieci (e 
sarebbero stati di più se molti 
non avessero scelto la 
concomitante e più remunerativa 
Marsiglia – Casis), primo 
francese Nicolas Fernandez, 
decimo. Keniane anche le prime 
donne: Alice Serser, Kenia, 13° 
in 2.37.06 Debelou Shewaye, 
etiopia  (14° in 2.37.24) ,Svetlana 
Kouhan , Bielorusia  
2.40.39.Christelle Monier, 
narbonnese, prima francese in  
2h49'35''. La squadra del 3° 
RTMA si aggiudica la prova a 
staffetta. (G.O.) 
 

 
 
Il 5 ottobre 1571 la flotta cristiana si fermò nel porto di Viscando, non lontano dal luogo della battaglia di Azio. C'era 
nebbia e un forte vento. Le galee non potevano prendere il mare. 
Un brigantino portò la notizia della caduta di Famagosta (in turco Famagusta; in greco Ammocosthos) e dell'orribile 
fine inflitta dai musulmani a Marcantonio Bragadin, il senatore veneziano comandante la fortezza. 
Il 1° agosto i veneziani si erano arresi con l'assicurazione di poter lasciare l'isola di Cipro. Mustafà Lala Pascià, il 
comandante turco che aveva perso più di 52.000 uomini nell'assedio, non mantenne la parola. I soldati veneziani 
furono imprigionati e incatenati ai banchi delle galee turche. 
Venerdì 17 agosto Bragadin venne scorticato vivo di fronte ad una folla di musulmani esultanti. La pelle di Bragadin 
venne riempita di paglia. Il manichino fu innalzato sulla galea di Mustafà Lala Pascià insieme alle teste di Alvise 
Martinengo e Gianantonio Querini. I macrabri trofei furono poi inviati a Costantinopoli, esposti nelle strade della 
capitale ottomana ed infine portati nella prigione degli schiavi.  
Il comportamento dei musulmani accrebbe la voglia di combattere dei cristiani.I soldati della Lega Santa sapevano che 
la battaglia era decisiva per la Cristianità. In caso di sconfitta le coste di Italia e Spagna sarebbero rimaste esposte agli 
attacchi dei musulmani. L'Islam era pronto a colpire il cuore dell'Occidente. Roma era in pericolo. 
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Caro Giors , 
 
 trasmetto il messaggio che nei giorni scorsi ho inviato anche ad Augusto per ricordare a tutti che la battaglia di 
Lepanto fu risolta dagli archibugieri sardi. Erano esattamente di Orgosolo ( e ne potevi dubitare?) e nella ridente 
cittadina del Sopramonte si ricorda ogni anno l’avvenimento con una cerimonia liturgico-alcolica che si tiene nel 
giorno  di San Giovanni. Perché alcolica? Sappi  che Orgosolo (trattasi di toponimo omovocalico dall’etimo 
preromano “orgòsa”, che significa luogo umido, acquitrinoso) in realtà è una doppia serie di case separate dalla via 
principale nella quale,  lungo un paio di chilometri, ci sono almeno 40 tra bar ed osterie. Tutti bevono: la mattina 
aleatico in piccolissimi  bicchierini (“perché la mattina il vino fa male” spiegano virtuosamente gli orgolesi); la sera 
fiumi di Ichnusa e di Dreher .  
“Orgosolo galleggia su un mare di birra” mi disse una volta la signora Podda, consorte del Presidente della 
Polisportiva Sopramonte, una Società che vanta moltissime sezioni e che ha militato in Serie A di softball ed in Bi di 
pallavolo femminile. 
Orgosolo però occupa un posto importante nella storia patria. La famosa Brigata Sassari aveva un suo inno: 
E non l’han fattu sos continentales 
Su trinceramentu, ma su 151 reggimentu 
Con 52 impare (insieme): Orune e Bitti 
E zente orgolesa, sos chi giugen su pilu in su coru (quelli che hanno il pelo sul cuore) 
Sa gloriosa Brigada Tattaresa! 
La Sassari, come ricorda il bellissimo libro scritto dal Colonnello Cadeddu e che tu mi donasti, espugnò le trincee 
delle Frasche e dei Razzi. Il battaglione era comandato dal maggiore Francesco Dessì, padre dello scrittore Luigi e del 
generale (artigliere) Lazzaro che fu anche sottocapo di Stato Maggiore. 
Quando i sassarini dettero il cambio al 1° Reggimento Bersaglieri bis il comandante Emilio De Bono, poi quadrunviro 
con Benito che era stato caporale piumato (mentre Starace era tenente, sempre delle Fiamme Cremisi), affermò : “ Se 
prendete queste trincee mi dimetto dall’Esercito”. Lo avesse fatto veramente: ci avrebbe evitato una figuraccia anche 
nella prima parte della Guerra in Abissinia. La storia della trincee espugnate dai Sardi fu ben raccontata dalla TV2 il 4 
novembre 1961 con uno sceneggiato  di cui si è persa traccia e che bene avrebbe figurato nelle celebrazioni di venerdì 
scorso. Il popolo che non ha memoria del suo passato è destinato a perire. 
 

SONO STATI A SARDI A BATTERE L’ISLAM ! 
 
Carissimo Livio,  
 
rinnovo i sensi del mio apprezzamento per il tuo intervento di apertura alle lezioni sulla Storia del Judo ( e dintorni).  
Frasca si è espresso con entusiasmo sui contenuti della tua esposizione multimediatica e sul fatto che la FIJLKAM sia 
probabilmente l’unica Federazione che riservi un giusto spazio allo studio delle radici dello sport. 
Concordo pienamente con il dotto Augusto. Sono lieto che molti degli auditori ti abbiano chiesto  copia del dischetto: 
come diceva Jigoro Kano, e come tu hai opportunamente ricordato, parlando dell’educazione “non esiste nulla di più 
grande nel mondo. L’educazione morale di una persona si estende ad altri 10.000. L’educazione di una generazione ne 
abbraccia altre cento”. 

 

Io penso che distribuire a tutti quanto tu hai esposto con passione sia opera 
altamente meritoria. 
Passiamo ora agli annunciati contributi sulle armi da fuoco. La battaglia di 
Lepanto che costituisce una vera svolta storica (ha rinviato di oltre quattro 
secoli la supremazia dell’Islam, ma adesso siamo arrivati alla resa dei conti…) 
fu in definitiva risolta dai Sardi. Furono infatti gli archibugieri del “tercio di 
Cerdena” a debellare i turchi di Alì Pascià che invece avevano grandissima 
fiducia nei loro invincibili (sino ad allora…) archi corti a due curve. (Angelo 
Jachino, Le marine italiane nella battaglia di Lepanto, Roma, Accademia dei 
Lincei, 1971). 
Loda i miei  compaesani anche Gabriele D’Annunzio, il che potrà finalmente 
mettere a tacere il già citato Augusto dei Conti Frasca, che ritiene dogma 
qualunque cosa venga detta o scritta da un Abruzzese: 

“ Oh Cagliari! I 400 archibugeri  sardi che Don Giovanni d’Austria alla battaglia sotto il vessillo della 
sua Reales’ebbe per incrollabile muraglia…” 
 (Gabriele D’Annunzio, Laudi del Cielo, del mare, della terra e degli eroi, Libro IV, Merope, Roma 1902) 
Sempre su Lepanto fondamentali gli scritti (Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto) di Padre Alberto 
Guglielmotti, importantissimo soprattutto per aver dato il nome al Liceo Classico di Civitavecchia presso il quale  
conseguirono la maturità sia Vanni Lòriga che Giancarlo 
Peris, ultimo tedoforo ai Giochi di Roma ’60. Come vedi, 
nel panorama della storia mondiale occupiamo un posto 
rilevante.  Ma non è fatto nuovo  per noi dell’Isola. 
Ma non è fatto nuovo per noi dell’Isola.vile a Sandro Proprio oggi è stata conferita la medaglia d’oro al valor civile a 
Sandro Usai l’eroico volontario di Arbus  
morto per aver voluto salvare due donne travolte dalle acque nelle Cinque Terre. E non tutti ricordano che l’eroe 
di Vermicino fu Angelo Licheri, un sardo uso ad obbedir non parlando. Mai. Ciao,  Livio, e  grazie da Vanni  (e  da 
Augusto, al quale ovviamente trasmetto  la presente per doverosa conoscenza). 
 



 
                                                                        SPIRIDON/11 
 

  ATHLEG  Campione di Francia d’ekiden 
 
Superbo è il termine con il quale il Generale   De Saint Chamas ha gratificato i suoi  uomini che hanno 
riconquistato il titolo nazionale di eniken, ovvero la maratona a staffetta con sei elementi che oltralpe ha 
un notevole seguito e fa parte delle gare su strada della Federazione. Lanciata dai giapponesi  eniken 
classica ha la lunghezza di una maratona, i cui tratti sono coperti a turno dai componenti di ciascuna 
squadra, che sono generalmente sei, seppure esistano varianti a 5 e 7 staffettisti. Il primato mondiale 
maschile è detenuto dal Kenya, che nel 2005 a Chiba ha realizzato un tempo di 1h 57' 06". Il record 
femminile invece è di una squadra cinese, che ha fermato il cronometro a 2h 11' 41". 
Nel Campionato francese 2011 disputatosi a Saint Amand L’ARHLEG era ben determinata a riprendersi il 
titolo che nel 2010 era stato conquistato dall’Ales Athletisme e c’è riuscita alla grande mettendo sotto gli 
stessi avversari e conquistando in sovrappiù il record francese a squadre con il tempo di 2.06.04. Il record 
francese in assoluto rimane quello conquistato dalla nazionale a Kopenhagen nel lontano 1996. 
Le performance individuali dei legionari so state le seguenti: 1-El Medouly Said/ 5000:14'22'',2-
Niyonkuru Abraham  1000/28'48'',3-Bou-Aroui Driss/ 5000:15'25'',4-Muraga Josephat/10000:30'10'',5-
Ismaili-Alaoui Youssef /5000:14'40'',6-IIndongo Ruben/ 7195:22'39'' 
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Fra le donne successo delle ragazze dell’ Ales Cévennes Athlétisme in  2h36'05 2. Athlé St Julien 74 
2h38'07 3. Lille Métropole Athlétisme 2h40'48 
 Nei giorni precedenti  gli atleti dell’ATHLEG   avevano avuto une serie di risultati a dir poco notevoli alla 
Settimana sportiva lionese. My Ismaili si é aggiudicato la semimaratona  in 1h09' davanti al 
compagno di squadra  Saïd El Medouly.  
 

  XXX  MARSIGLIA  –  CASSIS,  UNA  SUPERCLASSICA 
 
Sono stati oltre 15.000 (3836 
donne  e 10664 uomini) i 
partecipanti a questa 33° edizione 
della Marsiglia – Cassis. Tempo 
meteorologico eccezionale degno 
dei migliori autunni provenzali  e 
due nuovi record hanno 
caratterizzato questa gara che  
assieme alla Maratona di Parigi  
viene , giustamente, considerata  
sul piano tecnico  - agonistico  
come una delle più grandi 
classiche francesi. Naturalmente 
dominio ormai scontato da una 
 
 

 
banda  di fondisti dell’ Est Africa, 
 
 

etiopi e keniani  che si sono 
aggiudicati dieci posti nei primi 
dodici fra gli uomini  ed i primi 
quattro su cinque fra le donne. 
I soli francesi (anche se uno  a 
dire il vero di origini africane) 
capaci d’inserirsi  in graduatoria  
sono stati Mohamed El Hachimi e 
Josephat  Muraga dell’Athleg. 
Ah, dimenticavamo, ha vinto 
Atsedu Tegay  in 59'102, seguito 
da Azmamerd Bekele , Etiopia in 
58. 37 e Philemon Limo (59.20) 

  MARATONA   DEL  TICINO 
 
1. Luescher Stefan 2:35.33,0, 2 Wiedmer Nicolas 2:44.28,6. 3.Marchese Fabio  2:52.22,8, 4. Steiner 
Thomas 2:53.30,1. 5 Zemp Marco 2:56.45,0. 6. Ponzio Roger 3:00.08,0. 7.Lorenzetti Valerio 3:05.15,7. 8. 
La Scala Luca 3:05.52,0. 9 Sudan Philippe 3:08.24,5. 10.Bongio Fabio 3:10.05,5  11. Meucci Paolo 
3:11.43,9 12.Rodrigues Telmo3:13.49,1, 13. Saiz Pardo Melchor3:13.57,2 14.Tomoli Tommaso



 
                                                                SPIRIDON/12 
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  Una storia d’orgogliose mascelle. 
 
Buongustai, ma un po’ somari in materia gastronomica. Gli italiani sono buone forchette, però non si interessano di conoscere il 
nome dei prodotti tipici della loro terra. Lo rivela un’intervista del giornale Le vie del Gusto, che ha posto a un campione di 1300 
uomini e donne tra i 18 e i 55 domande sui cibi della tradizione nostrana. 
Il formaggio di Fossa? "E' fatto con il latte di mucche fassone", hanno risposto i più e solo in pochi sanno che si chiama così per la 
particolare stagionatura in tipiche "fosse" di forma ovale scavate nella roccia. E non va meglio al culatello, che il 59 % degli italiani 
non sa proprio cosa sia. Per il 21% degli "intenditori" è il fondoschiena dei bambini, per il 17% è  un vezzeggiativo per lodare un bel 
lato B e per il 12% più vicino all'etimologia della parola, è un salume fatto con il sedere del maiale. Praticamente sono in pochissimi 
a sapere che il culatello di Zibello è un salume, ricavato dalla coscia del suino adulto, della provincia di Parma e famoso in tutto il 
mondo. Un altro orgoglio di questa città è il salame di Felino, prodotto in una sua provincia, la cittadina di Felino, da cui deriva 
il nome. Fatto secondo la tradizione con pura carne suina, è considerato da un italiano su tre un insaccato veneto a base di carne di 
gatto mentre un altro 30% se lo immagina come un salsiccione a forma di micio. Se la passa male anche il capocollo, pregiato salume 
presente nel nostro Paese con varie interpretazioni e ricette, ottenuto dalla lavorazione del collo del maiale con una parte della spalla 
e questo ne giustifica il nome. Ma la fantasia degli italiani ne porta uno su quattro a identificare questa parola con la parte superiore 
del collo dell’uomo e addirittura un intervistato su cinque pensa sia un formaggio, forse perché fa rima con “caciocavallo”. 
Probabilmente qualcuno ha anche risposto come avrebbe fatto Fantozzi identificando il capocollo con “il capo che tiene il fiato sul 
collo ai dipendenti”. E chissà che onta per la Sicilia," terra madre" della parmigiana di melanzane che considera il suo prodotto 
agroalimentare più famoso, sapere che il 40% degli intervistati ha risposto “una ragazza di Parma” e per altri italiani è “un piatto a 
base di parmigiano”. 
Quasi nessuno sa che il "datterino" è un pomodoro, la maggior parte degli italiani pensa sia un piccolo dattero o un dolce egiziano a 
base di datteri. E il Murazzo, formaggio piemontese, è considerato "un muro fatto male" o un modo dialettale per indicare il 
muratore. 
Sembrerà strano ma anche olio e aceto non sono esenti da equivoci perché anche nel settore “condimenti” gli italiani hanno le idee un 
po’ confuse. Per molti l’acidità dell’olio d’oliva è un difetto che rende il prodotto acido e lascia un retrogusto amaro. La parola 
“balsamico” abbinata all’aceto per molti vuol dire che il prodotto è fatto con  aggiunta di erbe aromatiche e può essere usato come 
rimedio contro il mal di gola. Anche il vino ha i suoi “buchi neri”. Molti italiani considerano il barricamento, una tecnica di 
invecchiamento del vino, una fortificazione. Il marchio “Docg”, che indica al consumatore l'origine geografica di un vino, è 
scambiata per l'acronimo di un partito politico.E il gastro-dizionario “alternativo” comprende anche la dieta mediterranea che per 
molti italiani è caratterizzata da un’alimentazione a base di pesce. 

 

  L’ ASSI  GIGLIO  ROSSO FESTEGGIA IL TRICOLORE 
 
L’Assi Giglio Rosso riassapora il piacere d’un titolo nazionale grazie alle splendide splendide signore che 
hanno vinto il Titolo domando non senza fatica le avversarie dell’ ASD Suedtirol Club; infatti le tirolesi 
sono tutte provenienti dall’”atletica attiva”mentre la gran parte delle biancorosse sono approdate 
all’atletica  con lo spirito e le motivazioni che dovrebbero essere quelli più aderenti all’ etichetta “master”. 
Maria Letizia Bartolozzi, Maria Mundula, Ivana Fognari, DonatellaScacciati, Simona ridi, Gianna Lanzini, 
Beatrice Passani, Maria Luisa Fancello,  Francesca Pini, Susanna Giannoni, Irmgard Grasser, Daniela 
Aldovrandi, Barbara Gualtieri e Sabrina Monnetti sono state festeggiate con una palpitante cerimonia nella 
sede della società con la partecipazione di personalità dello sport e dell’amministrazione. Fra questi  il vice 
Sindaco di Firenze Dario Nardella che nel corso del suo intervento ha fatto presente che la performance 
delle ragazze dell’Assi contribuirà a favorire l’impegno corale della città a favore dell’atletica. Già per il 
2012, dottamente ricordato come  anno olimpionico, il Comune ha già preparato una serie di progetti a 
cominciare dalla conferma della scuola internazionale salti che varrà ospitata nelle struttura dello stadio 
Ridolfi . Firenze pensa  di candidarsi anche per una  grande rassegna internazionale. Cominciando da un 
importante meeting sul filone di quello , più che glorioso , che si teneva al Comunale prima che i soloni 
dello sport (del borsellino) decisero di “alienarnee” la pista. 
 

 
 


